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Dal nostro inviato 
TORINO — Che il PCI sia un 
partito 'diverso* nessuno lo 
mette in discussione. Il con
fronto culturale e la battaglia 
politica sono invece apertissi
mi sugli sviluppi di questa 
'diversità: Un saggio se ne è 
avuto ieri a Torino per merito 
dell'istituto Gramsci di scien
ze economiche e sociali, che 
ha chiamato a introdurre un 
seminario di due giorni un os
servatore comunista come 
Giorgio Napolitano e uno se
sterno» come il prof. Norberto 
Bobbio. 

ili PCI secondo il PCI. —. 
appunto — e fecondo gli al
tri»: quanto divergono le due 
immagini? 

Per Norberto Bobbio la 'di
versità» del PCI sta nel suo 
essere già di fatto un partito 
atocialista. E ciò nel senso 
che la pratica politica, il con
cetto di marxismo come meto
do-teoria vivente, la concezio
ne della democrazia dei co
munisti italiani sono più lon
tani dal *marxismo bramini-
co», dalla concezione di de
mocrazia del socialismo reale 
che da quelle della tradizione 
socialista. 

Per il compagno Napolita
no la peculiarità è quella di 
un partito comunista «che ha 
saputo rinnovarsi e la cui ri
cerca si incontra con quella 
dei partiti socialisti e social
democratici che più mostrano 
anch'essi di volersi rinnovare. 
E forse — ha aggiunto — bi
sognerebbe cominciare a ra
gionare non più in termini di 
partiti comunisti da una par
te e di partiti socialisti dali' 
altra, ma piuttosto in termini 

La discussione aperta da Bobbio e Napolitano 

Due giorni di confronto 
a Torino sul PCI di oggi 

Un seminario di studio organizzato dall'Istituto Gramsci : La 
via, le prospettive 7 Una diagnosi compiuta dall'interno 

di partiti delta sinistra euro
pea tra i quali et sono tratti 
comuni, ma ognuno dei quali 
ha una sua esperienza storica 
e sue peculiarità». 

'Non si tratta dunque di 
una discussione né accademi
ca, né nominalistica. Alla sua 
definizione, infatti, Bobbio 
era arrivato dopo un'analisi 
dello stereotipo di PCI («ateo, 
totalitario, collettivista*) che 
in parte è ancora sedimentato 
nell'opinione pubblica, ha 
fatto prevalere una tendenza 
••anti-comunista» su quella 
"non-comunista», ma che ora 
sembra stemperarsi in una 
pratica sempre meno ideolo
gica e sempre più pragmatica 
della politica. 

Ma se questa 'secolarizza
zione» del far politica — se
condo il prof. Bobbio — rende 
assai più evidente alle diverse 
forze politiche che è possibi
lissimo trattare sul piano del
la strategia e della tattica 
(non su quello dei 'fini ulti
mi»), ciò, comunque, non ri

solve il problema di fondo: 
quello di un'alternativa di go
verno a sinistra. Anche se il 
PSI si dissociasse dal penta
partito (*una formula senz' 
altro più a destra del centro
sinistra — ha detto Bobbio — 
perché segna una battuta d' 
arresto rispetto a quell'inizio 
di apertura a sinistra»), que
sto non consentirebbe una 
nuova alleanza a sinistra. 
Peréhé nella situazione at
tuale 'il PSI ha troppi pochi 
voti e perché la sinistra nel 
suo complesso ha troppi voti 
concentrati sul PCI». 'Il gior
no di una coalizione a sinistra 
è ancora lontano — ha com
mentata il prof. Bobbio — a 
meno che...». A meno che — 
appunto — il PCI non prenda 
atto di essere già nei fatti un 
partito incamminato non sul
la terza via, ma su quella che 
Bobbio ritiene l'unica via pra
ticabile e — contrariamente a 
quella del 'socialismo reale» 

— non bloccata. 'Il sociali
smo reale — ha detto Bobbio 
— è uno solo, mentre il socia

lismo democratico è dato da 
- una pluralità di opzioni» ali 

interno delle quali le "pecu
liarità» del PCI sono meno e-
stranee di quanto siano nei 
confronti del socialismo reale. 

, Questo il percorso di anali
si compiuto dal professor 
Bobbio. Quello del compagno 
Napolitano era stato diverso, 
come prevedeva appunto il 
programma di una diagnosi 
•dall'interno» ma, ovviamen
te, non solo per questo. 

Il PCI come partito orga
nizzato su base di massa; por
tatore di un disegno di tra
sformazione radicale della so
cietà: internazionalista; con 
un regime interno fondato 
sulla libertà di discussione e, 
insieme, sulla solidarietà nel
l'azione: queste — secondo la 
relazione di Napolitano — le 
peculiarità al centro delta di
scussione e dell'esame di co
me si sono modificate alla 
prova degli anni 70. 

Per quanto riguarda il pri
mo punto, 'di fronte al depe
rire di partiti di massa come 

«diversità», la terza 
e una dall'esterno 

. ir, i t «. 

laDCe il PSI», il PCI ha se
gnato negli anni che vanno 
dal '70 al '76 un incremento 
quantitativo (+310 mila i-
scritti) e qualitativo (più don
ne, più giovani, più iscritti 
meridionali). Ha così smenti
to nei fatti la tesi di un decli
no della milizia politica e. di 
tutti i partiti di massa e cèù ha 
rafforzato la nostra concezio
ne di una democrazia che 
poggi sull'intervento organiz
zato delle masse popolari e 
della classe operaia. Dal '77 
— ha rilevato Napolitano — 
abbiamo registrato un'inver
sione di tendenza che non 
mette più in discussione la 
caratteristica del PCI come 
partito di massa, ma che indi
vidua problemi nuovi (ad e-
sempio il modo di vivere la po
litica da parte dei giovani). 

Per quanto riguarda il se
condo aspetto, anche qui vale 
come discriminante la data 
del '76, quando il ruolo del 
PCI, maturato nelle battaglie 
di decenni per collegare gli o-
biettivi di riforma con quelli 

di trasformazione delle strut
ture della società ed esercita
to in una collocazione di op
posizione, è approdato allo 
fase della solidarietà nazio
nale. Ad una fase cioè che è 
stata percepita da alcuni set
tori del partito come "snatu
ramento» di quel ruolo "anti-
sistema». Ma, nella sostanza 
— ha detto Napolitano —, le 
posizioni che da allora siamo 
andati maturando (quelle che 
si riassumono nella proposta 
dell'alternativa democratica, 
della terza via e del collega
mento con la sinistra euro
pea) hanno rafforzato la no
stra peculiarità di forza del 
cambiamento che non intacca 
il suo carattere di forza di go-

• verno. - ' ' ' 
Per quanto riguarda, infi-

' ne, il regime interno del PCI, 
di fronte alle incognite della 
situazione italiana e ai nuovi 
punti di riferimento interna
zionali sono cresciuti proble
mi nuovi. Il rapporto tra la 
libertà di discussione e la soli
darietà nell'azione, tra la for
mazione dal basso degli orien
tamenti e le responsabilità 
del gruppo dirigente, tra i 
ampiezza del confronto delle 
posizioni e il rifiuto del cri
stallizzarsi in correnti hanno 
òggi una dimensione nuova; e 
in questa dimensione li abbia
mo affrontati — ha detto Na
politano — nella sessione del 
gennaio 1981 del Comitato 
Centrale. Non abbiamo sciol
to tutti i nodi, ma abbiamo 
chiarito che la risoluzione di 
tutti questi problemi non è 
semphficabile nell'attacco al
la formula del centralismo de
mocratico. 

Vanja Ferretti 

ROMA — Tesseramento al Pei. Come sta andando? Dopo 
l'avvio con le tradizionali «giornate» di novembre, adesso co
me lavorano le organizzazioni del partito? Vedremo, nei pros
simi giorni, con alcuni servizi, di dare un panorama delle 
iniziative. Ma intanto, sulla base di una informazione della 

• sezione organizzazione della Direzione, è possibile registrare 
una significativa mobilitazione nella campagna di tessera
mento e di reclutamento al Pel. 

Colpiscono, positivamente, per esempio, alcuni risultati 
conseguiti in realtà operaie. Cosi risalta il dato che arriva 
dalla sezione di fabbrica della «Pertusola» di Crotone: i com
pagni hanno raddoppiato quasi gli iscritti passando da 320 a 
565 tesserati, un risultato straordinario. Lo stesso è avvenuto 
alla «Elettrocarbonium* di Ascoli Piceno dove la sezione di 
fabbrica ha raggiunto il 193 per cento passando da 57 a 110 
Iscritti con 53 reclutati. Risultati importanti hanno già otte
nuto cinque regioni meridionali: in Sicilia, dove le federazioni 
di Ragusa e Caltanissetta sono già al cento per cento, gli 

Tesseramento al Pei: 
a Crotone, in fabbrica 

245 nuovi iscritti 
iscritti in più, rispetto alla stessa data dello scorso anno, sono 
4013; in Abruzzo 1329 in più; in Campania 7328 in più; in 
Lucania 659 in più; in Calabria 34 in più. •• 
- Ampio il panorama di risultati positivi che viene offerto 

dalle sezioni territoriali e di fabbrica della federazione di 
Torino. Nella città quattordici sezioni sono oltre il cento per 
cento e sette lo hanno raggiunto e in particolare: la 31* sezio» 
ne è al 105% con 155 iscritti, la 47" al 100% con 218 iscritti, la 
34* al 105% con 236 iscritti, la 40» al 100% con 322 Iscritti, la 

16» al 104% con 277 iscritti. 
Vet*>amo alcuni risultati dalle fabbriche torinesi: alla Fiat 

Spa raggiunto il 115% con 427 iscritti; alla Michelin il 104% 
con 224 iscritti, alla Olivetti San Bernardo il 103% con 86 
iscritti, alla Fiat Rivalta Meccanica 11100% con 102 Iscritti, 
alla Pirelli azienda il 107% con 278 iscritti, alla Indeslt di 
None il 105% con 55 iscritti e alla Facis U 100% con 118 
iscritti. 

In molte federazioni sono hi corso iniziative straordinarie 
per il tesseramento. A Biella sino al 10 marzo dieci giornate 
con l'obiettivo di raggiungere entro quella data il cento per 
cento; a Padova sono state premiate 33 sezioni che si sono 
particolarmente distinte nella campagna di tesseramento; 
anche a Venezia sono in corso dieci giornate straordinarie 
che si chiuderanno l'otto marzo; in Toscana è programmata 
una campagna straordinaria dal 14 al 31 marzo; ad Ancona 
per l' i l marzo è prevista una seconda giornata straordinària 
(la precedente si è svolta il 25 febbraio). -

Mentre un portavoce del governo delFUrss afferma di non saperne nulla 

Per il sommergibile protesta la Farnesina 
«Irresponsabile iniziativa» afferma una nota del ministero degli Esteri - Convocato l'ambasciatore sovietico a Roma - Polemica 
con il ministro della Difesa Lagorìo - Differenti valutazioni sulla efficienza della nostra Marina - Interrogazioni in Parlamento 

ROMA — È stata on*«irresponsabile iniziativa»: 
così la Farnesina bolla lo sconfinamento in acque 
territoriali italiane di un sommergibile di «nazio
nalità sconoeduta*. In una nota il nostro ministe
ro degli Esteri adopera espressióni molto dure 
per qualificare l'episodio e esprime «la più viva e 
sentita deplorazione per questa inaccettabile vio
lazione delle acque territoriali*. 

In un primo temo il destinatario della protesta 
diplomatica è rimasto anonimo. E non poteva 
essere altrimenti non essendovi dati certi circa la 
nazionalità del sottomarino straniero. Tuttavia, 
in serata, due fatti nuovi: l'ambasciatore sovieti
co a Roma, Nikolai Lunkov, i stato convocato 
alla Farnesina dove è stato ricevuto dal segreta
rio generale degli Esteri, ambasciatore Malfatti. 
Inoltre il presidente della commissione della Ca
mera, il liberiti Biondi, ha polemicamente an
nunciato che il ministro Lagorio dovrà essere a-
scottato sull'episodio dalla commissione stessa. 

Negli ambienti del ministero della Difesa e 
detto Stato maggiore della Marina si fa capire 
abbastanza chiaramente che con ogni probabilità 
lo sconfinamento è opera di un'unità della flotta 
sovietica che staziona in permanenza nelle acque 
del Mediterraneo. Ma nessuno ha la prova certa. 
Trattandosi di sottomarini è del resto assai diffi
cile averla. O si arriva al sequestro, sia pure mo-
mentaneo, come è successo qualche mese fa sulle 
coste deOa Svezia, oppure "identificazione non 

£ò essere mai piena e conserva molti elementi di 
bbio. 
Come nel caso del sottomarino che ha sconfi

nato nel gotto di Taranto. L'idrofonista del «Leo-
nardo devino*, il sommergibile italiano che per 

primo ha avvertito la presenza dell'intruso, ha 
captato per ore, con la strumentazione di bordo, 
segnali chiari, inequivocabili e ripetuti dai quali 
si sono potute stabilire molte cose sull'unita in
tercettata (tanto che ora, negli ambienti della 
Marina, si tende ad accreditare l'idea che chi ha 
tratto più vantaggio da tutta l'operazione, anche 
in termini di conoscenze militari, sono state le 
Forze armate italiane). Ma anche se tallonato da 
vicino e seguito passo passo per diciotto ore con
secutive, il sommergibile sconfinatole rimane, da 
un punto di vista ufficiale, unVunità di nazionali
tà non identificata*. Gli ambienti diplomatici so
vietici, del resto, smentiscono che possa trattarsi 
di un'unità delle flotta russa. «Non ne sappiamo 
nulla* ha dichiarato ieri a Mosca uh portavoce 
ufficiale del ministero degli Esteri sovietico. -

Perché negli ambienti mintali italiani si accre
dita allora l'idea che si è trattato di un sottomari
no sovietico? Il ragionamento viene effettuato 
per esclusione. Gli idrofoni del «Leonardo da 
Vinci* hanno stabilito con esattezza che si tratta
va di un'unità a propulsione nucleare. Dal mo
mento che non si era in presenza di un sommergi
bile Nato (e neppure francese) il campo delle 
ipotesi si restringe all'Unione Sovietica o alla Ci
na. Per quanto riguarda la Cina sarebbe la prima 
volta che un suo sottomarino nucleare viene av
vistato nelle acque mediterranee. -Per la flotta 
sub dell'Unione Sovietica è consueto, invece, na
vigare in questo mare; nel Mediterraneo i russi 
avrebbero — secondo stime di fonte occidentale 
— da otto a dieci sottomarini atomici Le loro 
basi sono nel Mar Nero; trattandosi di unità nu
cleari hanno un'autonomia di navigazione subac

quea di mesi che consente spostamenti a tutto 
raggio. Questa «quasi certezza* non può essere 
peno sufficiente alla diplomazia per avanzare 

Proteste formali precisamente indirizzate. La 
arnesina ha adoperato quindi un linguaggio fer

mo ma forzatamente generico: «Nell'attuale deli
cata fase delle relazioni internazionali—si affer
ma nella nota — che ha già tanti preoccupanti 
riflessi nella regione mediterranea, una simile ir
responsabile iniziativa non concorre certo a raf
forzare la fiducia reciproca aumentando in tal 
modo tensioni già esistenti*. Resta da vedere 
quale è il carattere della convocazione dell'amba
sciatore sovietico. Protesta formale o richiesta di 
precisazioni? 

La vicenda, intanto, ha dato la stura a un mare 
di polemiche. La condanna dell'intrusione dell' 
unità straniera è pressoché unanime, ma esiste 
una differente valutazione dell'efficienza e della 
prontezza detta nostra Marina di fronte a casi 
simili A chi sostiene che il grave episodio dimo
stra la pericolosità della minaccia e l'inadegua
tezza dette nostre forze si risponde non sottova
lutando l'accaduto, ma sostenendo che, almeno 
in questo caso, la Marina italiana si è dimostrata 
all'altezza del suo compito. 

A sostegno di questa valutazione positiva, ne
gli ambienti dello Stato maggiore e del ministero 
Difesa si porta ancora come elemento di raffron
to la vicenda del sommergibile sovietico incaglia
to sulle coste detta Svezia. La sua presenza era 
sfuggita a tutti, tanto che l'unità russa si era 
spinta a un tiro di schioppo dalla riva. In questo 
caso, invece, il sottomarino è stato intercettato 
quasi appena entrato nelle acque territoriali ita

liane ed è stato tenuto sotto controllo per diciot
to ore. v 

Occorrono misure più severe per evitare il ri
petersi di infiltrazioni simili? L'unica veramente 
efficace sarebbe il «transennamento elettronico* 
di tutti i confini marini ma sarebbe un'operazio
ne da fantascienza: l'Italia ha ottomila chilometri 
di coste: apparecchiature del genere hanno costi 
sbalorditivi. Allora più navi? Ce ne vorrebbero 

Della questione si parlerà comunque anche in 
Parlamenta Alle diverse interrogazioni e inter
pellanze presentate da vari gruppi politici alla 
Camera e al Senato ieri si è aggiunta quella dei 
deputati comunisti Baracetti Corvisieri, Angeli
ni e Borratelli indirizzata ai ministri detta Difesa 
e degli Esteri. In essa si chiede al governo un 
preciso svolgimento dei fatti e di fornire elementi 
circa la nazionalità del sommergibile, sulle condi
zioni del sistema di sorveglianza e sulle misure 
più efficaci per migliorarla e potenziarla. 

In una dieniararionc il segretario del PSI, Cra-
xL ha detto che «c'è da rallegrarsi che la nostra 
Marina si sia accorta tempestivamente della pre
senza di una intrusione sottomarina straniera ed 
abbia saputo agire di conseguenza, al limite dei 
suoi mezzi*. Secondo Crasi non sarebbe il primo 
caso di intrusione: «questo significa che a tenere 
gli occhi bene aperti si finisce sempre con lo sco
prire quello che sì deve scoprire. Ciò vale per il 
tenui amo e per le sue speciali peregrinazioni e 
nesBsgjgi da costa a costa e attraverso i mari del 
Mediterraneo». 

d. m. 

È nata l'associazione Amendola 
la presiede Francesco De Martino 

Og£J e domani 
seminario del 
PCI sol nolo 
della scienza 

ROMA — Organizzato dalla 
Sezione ricerca scientifica 
della Direzione del PCI si 
•volge oggi e domani a Ro-

) ma (nella sede della Dìrezio-
ne) un seminario in prepara-

. alone della prossima Confe
renza nazionale sul ruolo 

' della scienza nella trasfor-
- massone del paese. Presiede 
' AMO Tortorella, introduce 
' Antonio Cuffaro. Nel corso 
' del Seminarlo saranno esa-
' minati recenti documenti 
, del partito retatiti alla prò-
, posta per una «carta della 
- pace e detto sviluppo* e al 

•progetto economico* e se-
11 termini e 1' 
della Confe-

che st Inserisce nella 
riflessione aperta con 11 re
cente OC dedicato al proble
mi della cultura. 

NAPOLI —.È il giusto e do
veroso omaggio a una perso
nalità di grande, indiscusso 
prestigio*. D compagno 
Maurizio Valenzi ha com
mentato così, ieri, la costitu
zione della associazione 
•Giorgio Amendola». Alla ce
rimonia hanno partecipato 
numerosi esponenti politici 
di primo plano: da Andreotti 
a Mancini, d& Chiaromonte 
a De Martino. È stato pro
prio quest'ultimo ad essere 
stato eletto, dopo una breve 
riunione, presidente dell'as
sociazione. «La prima sca
denza operativa — ha detto 
— sarà quella del 5 giugno, 
in occasione del secondo an
niversario della morte di 
Giorgio Amendola. Contia
mo di ricordarlo nel modo 
più adeguato possibile, con 
una serie di celebrazioni ad 
sitissimo livello*. 

Scopo dell'aaaoclaxlone, 
come si legge neuo statuto, è 
appunto questo: •perpetuare 
il suo insegnamento di vita, 
11 suo fervore civile per lo svi
luppo della personalità urna-
na, il suo Impegno politico 

Kr l'affermazione della 11-
rtà dei popoli». 

Quante volte Giorgio A-
mendola ha rivolto inviti al
lo studio, alla ricerca, all'ap
profondimento del sapere? 
L'associazione — è stato det
to — vuole riprendere e ri
lanciare questo nobile mes
saggio. Saranno perciò pro
mosse conferenze e ricerche, 
convegni e pubblicazioni, 
«per favorire l'elaborazione 
culturale e politica sui pro
blemi del rinnovamento del
la società e dello Stato italia
no, con particolare riguardo 
alla questione meridionale e 
al processo di integrazione e-

Comizi del PCI 

conomlea e politica euro
pea*. 

Il patrimooio dell'associa
zione sarà costituito da con
tributi ordinari dei soci, da 
contributi straordinari, da 
proventi derivanti da attivi
tà editoriali e da dotazioni li
brarie (tra cui quella dello 
stesso Giorgio Amendola). 
Sempre ieri è stato deciso di 
portare a Napoli la sede defi
nitiva dell'associazione. 

«Mi sono particolarmente 
battuto per questo — ha det
to Valenzi. — Forse una sede 
a Roma sarebbe stata più 
funzionale: ma questa è la 
sua citta; è qui che ai è for
mato; è qui che ha frequen
tato lo studio di Croce e, con
temporaneamente, ha parte
cipato ad animate discussio
ni con i compagni operai. É a 
Napoli, insomma, che A-
mendota ha Imparato ad es
sere un meridionalista con
vinto e appassionato come ce 
ne sono pochi*. 

Riaffiorano 1 ricordi, ma 
Valenzi preferisce conclude
re con un richiamo al pre
sente: «Ora — dice — tocca a 
noi portare avanti l'insegna
mento di Giorgio...*. 

Maaauooe 

della 
diFrosinone 

PROSINONE — D Comitato 
Federale e la Commissione Fé-
dcrak di Controllo di Prosino
ne hanno eletto la compagna 
Nadia Marnos i alla carica di 
segretario provinciale detta fe
derazione. La campagna Mata-
mooe.è iscritta al PCI dal 1973, 
dal 1975 fa parte detta segrete
ria provinciale in cui ha rico
perto vari incarichi cosse re
sponsabile fenuninfle e dei di-
partùnento problemi del parti
to, dei servizi e degli enti locali 

Ali ^ ^ • ~ • 
1*.' _ 
a far parte detta som'siia re
gionale del Lazio, fl Comitato 
Federale e la Commissione Fe-
derale di Controllo hanno e-
tpwso tt più vìvo appressa
mento per il positivo lavoro 
svolto in questi anni per lo svi
luppo ed ù laffenatseato del 
Partito. 

della federazione 
di Grosseto 

GROSSETO — Il compagno 
Luigi Francese belli è il nuovo 
secretano 
del PCI di Grosseto. Il Comita
to federale e la Commissione 
federale di concrotto* in seduta 
congiunta, lo hanno eletto all' 
unanimità in sostituzione dd 
compagno Flavio Tananai, di
venuto, nei giorni scorsi sinda
co detta città di Grosseto. Il 
compagno Ftanceschetti faceva 
parte parte detta ssgiuaiia ed 
era stato sindaco di Arcidosso. 

Il Comitato federale e la 
Commisiions federale di con-
troDo netta stessa seduta hanno 

per l'opera svolta del 
gao lattario* e ~ 
furi di-

in
carichi a cui sono stati 

Ad Albine* cono per dirigesti di zona 
ALBOfCA (Ragflo 
— Dal t m a n o al 7 maggio 
1M3, presso l'istituto «Mario 
Alleata* di Albino», Reggio 
Emilia, si terrà un c o n o for-

mattvo di due mesi per dtri-
dt sona del partite. Le 

—vitate a 
tempo presso la 

dell'Istituto (nu-
mero telefonico QS33/9M67). 

LETI» 
aUWK 

Non nascondiamo mai 
che la guerriglia è brutta 
anche quando è un dovere 
Caro direttore. ? ^ 

un amico del Salvador, studente qui a 
Firenze, mi parlava nei giorni scorsi della 
tragica situazione del suo Paese. Ovvia
mente odia la giunta militare, ma non ri
sparmia critiche al Fronte di liberazione, 
colpevole anch'esso di stragi e di attentati 
anche tra la popolazione civile. Mi dice che 
nel Fronte ci sono elementi estremisti pron
ti a tutto. 

Ritengo che il nostro partito dovrebbe e-
videnziare anche questo aspetto per non 
trovarci poi nell'imbarazjo. 

Altri giovani amici sono dello stesso pa
rere e ne abbiamo pure parlato in sezione. 
Ci auguriamo di vedere pubblicato sull'U
nità questo Intervento. 

C.B. 
(Firenze) 

Non si deve dire: 
siamo «vecchi compagni» 
per arrogarsi meriti 
Compagno direttore, 

va realmente bene la presa di posizione 
del Partito sui fatti polacchi e i suoi rap
porti con il 'Socialismo reale». Va bene per
chè costringe tutti ad uscire dal proprio 
guscio e a prendere posizione. 

, Certo colpisce che i compagni Carlo, > 
J Gianni, Salvatore, Tito (vedi "Lettere 
a//'Unità di martedì 16), che si definiscono 
vecchi comuniste partigiani, usino nei tuoi 
confronti un linguaggio "mafioso»: o tu 
pubblichi quanto ti scriviamo o altrimenti 

f ci rivolgiamo alla Stampa e al Corriere del
la Sera A prima vista questo non è un lin
guaggio da compagni. 

Nel passato — sono un vecchio campa-

!
\no e un vecchio diffusore dell'Unni — per 
a condanna del Partito jugoslavo, per il 

culto smaccato di Stalin ecc.. anch'io ho 
> scritto lettere indignate di protesta. Lettere 

maipubblicate in quei tempi duri dall'Uai-
. tà. Comunque mal mi i passato per la testa 

di mandare una copia delle mie lettere, che 
' ancora conservo, ad un giornale borghese o 

di lamentarmi fuori dalle sedi del Partito. 
Ho anche conservato le risposte private di 
qualche pezzo grosso del Partito che. lette 
oggi, sarebbero veramente una stonatura, e 
anche un motivo di ironia per le loro certez-

. ze e per il loro trionfalismo. Ho avuto allo
ra anche, da un funzionario del Partito e 
dal deputato locate, una minaccia di essere 

v espulso »per indegnità morate*. Ma il Par
tito, anche quando non sei in armonia con 

- la sua linea generale, (non dico con tutto. 
perchè questo sarà sempre impossibile!) è 

' un bene troppo prezioso per identificarlo 
con t quattro "grandi* che stanno a Roma, 
come sostengono i sopracitati compagni 

Vorrei poi dire una cosa che ci investe 
tutti. Quando scriviamo e ci dichiariamo 
'Vecchi compagni», se intesi in rapporto al
ta età. questo è logico e comprensibile. Non 
resta più logico e comprensibile se quel 
"vecchio compagno» viene usato, come il 
più delle volte è usato, per dire che solo noi 
siamo e rappresentiamo i sacrifici, le virtù, 
gli eroismi di momenti veramente duri. In 
quei momenti c'eravamo noi e toccava a 
noi; e non ai nostri figli, che dovevano anco
ra nascere o erano bambini. Usare il 'vec
chio» cosi è diminuirne i nostri meriti ed 
offendere l'intelligenza dei giovani compa
gni, che sono la speranza del Partito. 

PLINIO PEVERELLI 
(Como) 

Ahi» «Panorama»! 
Cara Unità, 

ti sarei grato della pubblicazione detta' 
seguente lettera che ho inviato al settima
nale Panorama.-

"Egregio direttore, la prego di pubblica
re questa smentita a! giudizio espresso nei 
miei confronti riportato in un articolo ap
parso su Panorama (Anno XX - n. 827/828 
- I marzo 1982) dai titolo "Tutti gli uomini 
di Breznev", in cui si accomuna la mia per
sona e quindi i miei orientamenti politici 
attuati al compagno Armando Cossutta. 
definendomi un "cossuttiamo purosangue". 

'Desidero chiarire e precisare a chi aves
se eventualmente offerto apprezzamenti di 
tal genere nei miei confronti che. sulle at
tuati posizioni del compagno Armando 
Cossutta (sui problemi internazionali, Po
lonia. ecc.) non solo io sono lontano, ma 
esse—per la verità--manna destato ut me 
stupore e sorpresa. 

"Avendo lavorato nel passato assieme al 
compagno Armando Cossutta e a tendo co
nosciuto le sue posizioni politiche, queste 
uùime eramo ut contrasto co* queile espres
se oggi mei suoi recenti articoli e neH'imter-
vento da lui svolto al Comitato Centrale. 

*Sono certo che i compagni milanesi e 
non milanesi abbiano letto come iute battu
ta "amena" questo accostamento politico». 

Fraterni saluti 
BRUNO CERASI 

(assessore detta Province di Miltao) 

a dire «stalinista»! 
i Unità. 

in trent'anni i mortiti democratici non si 
sono resi corno della gravità del problema 
della casa. O sono d'accordo con il meo ca
pitalismo. oppure si sono dimostrati di
stratti. incapaci. 

Critico anche il PCI. di cui pure faccio 
pane anima e corpo come mio madre, mio 
fratello ecc. perchè non ha capito fin dall'i
nizio. Anzi, non abbiamo capito: non mi 
sottraggo; ma io e imiet si era degli operai, 
non dei dirigenti politici. 

E neppure lo faccio perchè mi è giunta da 
alcuni giorni la disdetta e a luglio debbo 
rendere libero rappanamento: così si met
tono fiumi casa otto persone, tra cui tre 
vecchi e tre ramasti. 
_ Ho 75 anni, ho lavorato M[anni come 
•^^FaB^rn*V^Pv^B>f) • ^ • • j ' dn^Ben^l^B' ^ ^ P ^ n nW^mMjJ —^m^mnew^g n> fW^mPI0 

fratello, siamo stati perseguitati e mastona-
f£fcoJbM» la Mttmda rfementare ma nel 
Partito, fra amerai, pemmlomati e contadini, 

atte net Cmiteosm ami m9oatìnrw metta mio se-

PCI.. 

Ed ora, perchè non avevo 85 milioni, fuo
ri come un cane. 

E stare calmo, se no da alcuni degli stessi 
compagni ti senti apostrofare di essere an
cora "Stalinista»... Andiamoci piano con il 
dire "Stalinista»! 

LETTERA FIRMATA 
(Firenze) 

Che cosa faceva 
Prezzolini a New York 
Caro direttore, 

mi voglio augurare che solo in un mo
mento di distrazione — alle volte dormic
chiava anche il buon Omero — /'Unità ab
bia scelto di pubblicare il 24-2, tra le tante. 
e senza una riga di commento, una lettera a 
firma di Carmelo Ucchino. da Bergamo. 
sotto il titolo «Sarebbe opportuno digerire 
certe scorie». Vi si trattava delle critiche 
che vengono da più parti rivolte a scrittori 
che furono al servizio del fascismo, da Ezra 
Pound, microfono dell'EIAR durante l'ul
tima guerra, a Giuseppe Prezzolini. diret
tore della "Casa Italiana» di New York, 
centro della propaganda del regime in A-
merica. 

Lasciamo da parte D'Annunzio e Piran
dello, sui quali il discorso è sempre aperto 
e non ha nulla a che vedere con quello che 
sono costretto a fare. Ma un giudizio obiet
tivo su Prezzolini, come uomo e come lette
rato, solerte certo e tutt'altro che sprovve
duto, non è necessario rimandarlo ai poste
ri. Per una testimonianza sulla sua attività 
alta testa della "Casa Italiana» a New 
York, che ci spiava nell'esilio per conto del-
l'OVRA, oltre che a noi, pochi superstiti 
comunisti, ci si può indirizzare ad altri an
tifascisti come Aldo Garosci, Enzo Taglia-
cozzo e lo stesso Leo Wollenborg. 

La mia esperienza personale è tipica. Nel 
fascicolo a me intestato presso l'Archivio 
Centrale di polizia. all'EUR, ho trovato la 
traduzione, in discreto italiano, di un di
scorso che avevo tenuto, in inghse, a New 
York, nel giugno 1939. al "Congresso inter
nazionale degli scrittori contro il fascismo 
e la guerra»: la versione, mi si disse anche 
allora, era opera di uno dei collaboratori 
diretti di Prezzolini alla "Casa Italiana», 
incaricata di controllarci per conto del fa
scismo. 

Altro che 'Scorie» della criticai Prezzoli
ni è il classico intellettuale italiano di tipo 
cinquecentesco, pronto, a corte, a tutte le 
bisogna. Ma come può capirlo chi deplora, 
con aberrante sicurezza — come fa il letto
re Carmelo Ucchino —. una cultura che 
possa "giovare alla causa del movimento 
operaio» e rifiuta i "dettami di un'arte a 
tutti i costi popolare»? 

AMBROGIO TONINI 
.̂, , . - . , (Rignano Flaminio - Roma) 

— « ™ * 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci £ impossibile ospitare tutte le lettere 
eoe ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazione e di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os
servazioni crìtiche. Oggi, tra gli altri, rin
graziamo: 

Vincenzo FIANI, Peschici; GLI ALUN
NI della classe IV B, Mareno di Piave; dott. 
Luigi BULGARINI, Padova; Antonio 
MAMELI, Elmas; Maddalena METRA-
NO, Grosseto; Roberto PASANISI, Taran
to; Enzo MADDALONI. Napoli; Furio T., 
Tarcento; LEGA obiettori di coscienza, 
Messina; Michele IPPOLITO, Pelicelo; 
Enrico MAURI, Monza; Elio PAOLETTI, 
Brescia; Domenico BAGNASCO, Albisola 
Superiore; Luciana TUBERTINI, Genova 
(critica i gravissimi ritardi con cui vengono 
pagate le pensioni, in particolare quelle di 
reversibilità); Lorenzo D'AMORE, Carbo
nara di Bari (denuncia la pratica del lavoro 
nero che toglie posti di lavoro ai giovani 
disoccupati). 

Alessandro MECCHIA, Carpi {'Mi rat
trista t'assistere nella TV pubbfica al persi
stente atteggiamento di assoluto disprezzo 
di ogni minimo tentativo pluralistico a li
vello informativo»}; Gilberto TAMBURI
NI, Aiuola {'Bene per il seguito degli arti
coli di prima pagina in ultima. Spero che 
questa scelta la mettiate in atto anche 
sultUnitì del lunedì»): Francesco PERI
CO, Milano ('Chiedo se è possibile tollera
re che ai portieri degli stabili non sia addi- -
rittura possibile ammalarsi, perchè è runi
ca categoria che non gode di indennità di 
malattia»}; Elio BARALDI. Modena («£.' 
informatica deve entrare nei programmi 
delle scuole medie superiori di ogni indiriz
zo didattico e non lasciata a iniziative pri
vate e parassitarie»}. 

Euro SALVADORI. Castclfiorentino 
{•È mai possibile che i nostri governanti 
non arrivino a comprendere di dovere esen
tare dai ticket almeno i pensionati e quei 
cittadini che non introitano guadagni tali 
da potersi permettere un minimo sostenta
mento familiare?»); Giovanni GUAZZEL-
LI, Sassuolo ('Ho sempre votato per il Par
tito socialdemocratico perchè avevo fiducia 
nel socialismo. Ma dopo la direzione Lon-
go. sta cambiando il mio voto, dal PSDI al 
Partito comunista, perchè verno che i il par
tito più sincero»}; Mirto TURCI. per ì s*jp-
ptenti abilitati della ptuiincia di Fori) (fare
mo pervenire le vostre lettere ai nostri grop
pi parlamentari). 

Cerere COLL1NI, Firenze ('Ho ascolta
to il discorso del ministro degli Esteri de 
Colombo sul Salvador. Mi sono domanda
to: è mai possibile per giustificare le re
sponsabilità delittuose del governo presie
duto dal democristiano Duorte, credere che 
la situazione politica in Salvador si possa 
risolvere ricorrendo alle urne sotto la dire
zione di un simile guvttno terroristico de, 
sostenuto dagli USAr»}; Giaseope MA-
ROBBIO, Melitodi Napoli ('Bisogna indi
rizzare una pane dette centinaia di milioni 
che si spendono per la propaganda in dire
zione del potenziamento di quella audiovi
siva, metodo efficace, di interesse collettivo 
immediato, in opposizione alle non pia som-
portabili falsificazioni ed omissioni delta 
RAI»}. 

Silvia FERRONL Livorno (se ci farà a-
l'indirizzo, scriveremo ai nostri parla-

sto); Sauro BOLOGNESI, Ravenna (ci 
stendi rjndtriiae se desidera avere una ri-


